
Segue dalla prima

È proseguito male, con qualche
teppista che oltre la coda del cor-
teo ufficiale, staccandosi da quel-
lo dei Centri sociali, ha compiuto
gravi atti di vandalismo brucian-
do anche due auto dei vigili urba-
ni. È finito peggio, con una duris-
sima contestazione in piazza Duo-
mo al segretario generale della Ci-
sl, Pezzotta, il cui comizio si è
svolto coperto da un ininterrotto
boato di fischi, tanto che chi sta-
va in piazza non ha potuto capire
praticamente nulla del suo inter-
vento.

Eppure
c’era tanta gio-
ia tra la gente
che era scesa in
piazza a festeg-
giare il 58˚ an-
niversario della
Liberazione.
La gioia di ri-
cacciare in gola
a Berlusconi, a
Fini e ai vari
Bondi di turno
le loro parole a
dir poco irri-
spettose nei
confronti delle
migliaia di par-
tigiani che han-
no combattuto
e dato la vita
per portare la
democrazia nel
nostro Paese.
Di dimostrare
che i cittadini
non dimentica-
no. C’era la mu-
sica delle ban-
de ad accompa-
gnare il corteo,
qualche occhio
lucido in chi se-
guiva gli stru-
menti cantan-
do le arie di Bel-
la Ciao o Fi-
schia il vento.
Nel corteo era-
no migliaia le
bandiere della
pace, mischiate
a quelle dei par-
titi del centrosi-
nistra. Uno
spezzone, an-
che questo mol-
to applaudito
dalla folla, mar-
ciava dietro un
fuoristrada e lo
striscione di
Emergency e
moltissimi manifestanti si muove-
vano dietro ai vessilli di Cgil, Cisl
e Uil. Tanti anche i cartelli che
invitavano a votare sì al referen-
dum sull’articolo 18. Nel corteo
c’erano numerosi parlamentari
del centrosinistra e in piazza Duo-
mo si è schierato uno striscione
della «Brigata ebraica».

Che per Pezzotta fosse pronta
una pessima accoglienza si era ca-
pito già lungo il percorso, quan-
do un gruppo di manifestanti per
alcune centinaia di metri ha af-
fiancato lo spezzone di corteo a
cui partecipava il leader della Cisl
lanciando insulti al suo indirizzo.
L’attacco al segretario e ai rappre-
sentanti della Cisl che lo attornia-
vano si riferiva in particolare pro-

prio alla vicenda dell’articolo 18.
Sul palco in piazza Duomo, a con-
durre la manifestazione annun-
ciando gli oratori, c’era l’attrice
Ottavia Piccolo che ha via via da-
to la parola ai comandanti parti-
giani Tino Casali, Aldo Aniasi, Ar-
rigo Boldrini, a un rappresentan-
te del Tavolo per la pace e al sin-
daco di Marzabotto Andrea De
Maria, che ha duramente critica-
to le parole del portavoce di Ber-
lusconi, Bondi, sull’eccidio na-
zi-fascista avvenuto nel suo Pae-
se.

Quando la parola per l’inter-
vento conclusi-
vo è stata data
a Savino Pez-
zotta è imme-
diatamente co-
minciata la con-
testazione. Da
tutte le zone
della piazza,
senza soluzio-
ne di continui-
tà, si sono leva-
ti insulti, urla e
fischi, conti-

nuati fino a che Pezzotta non ha
finito il suo intervento. Dal «tradi-
tore» al «servo di Confindustria»,
da «amico di Berlusconi» fino a
«fascista», una valanga di impro-
peri ha investito il leader della Ci-
sl con evidente imbarazzo di tutti
i presenti sul palco, che inutil-
mente cercavano di convincere la
gente a lasciar continuare Pezzot-
ta senza disturbarlo. Insulti prose-
guiti da alcuni «irriducibili» dei
collettivi studenteschi che lo han-
no seguito quando si è allontana-
to dal palco e dalla piazza. Nel
suo discorso, sentito solo da chi
gli stava al fianco sul palco, il se-
gretario della Cisl ha detto che
«in questi giorni ci sono state tan-
te polemiche sulle celebrazioni di
questa giornata e alle quali ha ri-
sposto con gesti e parole significa-
tive il Presidente della Repubbli-
ca, al quale va tutta la nostra rico-
noscenza. La nostra sensibilità -
ha proseguito - ripugna ogni stru-
mentalizzazione, così come si op-
pone a quanti preferiscono como-
damente sorvolare se non distor-
cere la verità dei fatti che hanno
cambiato la storia d’Italia inseren-
dola nel concerto della cultura de-
mocratica con i valori della Costi-
tuzione». Interrompendosi ogni
tanto, forse sperando, ma senza
successo, che la piazza si placasse,
Pezzotta ha fatto comunque tut-
to il suo discorso, in cui ha anche
ricordato che «la libertà e la de-
mocrazia sono un bene prezioso
e irrinunciabile e l’anniversario
della Liberazione non può e non
deve diventare una fonte di di-
scordia politica e civile». Ma alla
fine ha lasciato il palco visibilmen-
te contrariato.

Poteva essere una splendida
giornata, con una grande manife-
stazione come sempre accade per
il 25 Aprile a Milano. Resta l’ama-
ro in bocca per la conclusione in
mezzo ai fischi. «È stato un grave
errore - ha commentato il segreta-
rio della Camera del Lavoro me-
neghina, Antonio Panzeri - an-
che perché si rischia di fornire un
alibi al centrodestra che sta perse-
guendo l’obiettivo di indebolire
le celebrazioni del 25 Aprile».

Vittorio Locatelli

Milano, la festa rovinata dai fischi a Pezzotta
Il comizio in piazza del Duomo del segretario Cisl coperto da una contestazione ininterrotta

Inutili i tentativi dei dirigenti
delle associazioni partigiane
che erano sul palco
di chiedere silenzio
per fargli terminare
il discorso

‘‘La manifestazione
aveva portato

migliaia di persone
per le strade della città

Già durante il corteo
c’erano stati insulti

MILANO Un’auto della polizia municipale di Brugherio
bruciata e altre due vetture di vigili urbani danneggia-
te, oltre a vetrine imbrattate con vernice spray. Nono-
stante il controllo di numerosi agenti in tenuta anti-
sommossa dal corteo milanese dei centri sociali si sono
scatenati gruppi di provocatori. Molte le scritte lungo il
percorso che ricordano Davide Cesare «Dax», il giova-
ne del Centro sociale O.r.so, ucciso a coltelate da un
gruppo di neonazisti il mese scorso. Il corteo di circa
4mila persone, che era aperto proprio da uno striscio-
ne dedicato a Dax, ha seguito quello ufficiale muoven-
dosi da piazzale Loreto fino in piazza San Babila, per
poi deviare verso il consolato americano e sciogliersi in
piazza della Repubblica. Davanti alla rappresentanza
Usa sono state bruciate le bandiere americana e israelia-
na. Gli organizzatori del corteo imputano gli atti di
vandalismo a giovani «venuti da fuori Milano».

La preoccupazione che avvenissero incidenti era
nata anche dal fatto che la notte del 24 alcuni scono-
sciuti hanno fatto esplodere una bomba carta in via
Cannero, davanti alla sede di una cooperativa che affit-
ta una sala riunioni anche a un gruppo di naziskin. I
«disobbedienti milanesi», che per oggi hanno organiz-
zato un presidio in piazza Aspromonte, dove si trova la
sede milanese di Forza Nuova, hanno bollato anche
questo episodio come «una provocazione». vi.lo.

‘‘

Nonostante i boati
è riuscito a portare
a termine il suo
discorso che in pochi
però sono riusciti
a sentire

Il segretario della
Camera del Lavoro
Antonio Panzeri:
«Così si forniscono
alibi alla
destra»

‘‘‘‘

Savino Pezzotta
segretario nazionale Cisl

Auto danneggiate
e spray sulle vetrine

centri sociali

«Inaccettabile attacco a tutto il sindacato»
Solidarietà da Cgil e Uil. La condanna dei Ds e di Cofferati. Solo il Prc si dissocia: protesta spontanea

Angelo Faccinetto

MILANO «Quello che è successo oggi non è
un’offesa al sottoscritto, ma alla festa del
25 Aprile. E chi giustifica è complice». È
amareggiato, e molto, Savino Pezzotta,
per le contestazioni che gli sono state riser-
vate in piazza Duomo alla celebrazione
della Liberazione. Ma è anche determina-
to, come è nel suo carattere. Non si ferme-
rà. «Non ci sono contestazioni - dice - che
mi impediranno di tornare a scendere in
piazza il 25 Aprile. Il 25 Aprile, io ci sarò
sempre».

Già. Perché non è solo questione di
determinazione. La lotta partigiana, la Re-
sistenza, la Liberazione, per il leader della
Cisl sono parte del Dna. Con un padre
morto in campo di concentramento per

aver detto no alla Repubblica Sociale, con
una madre attiva nella Resistenza e uno
zio partigiano combattente nelle Brigate
Garibaldi sono un pezzo fondamentale
della storia familiare. Che non si può, nè si
vuole, dimenticare.

Pezzotta, come interpreta quei fi-
schi della piazza?
«Si è voluto rovinare una festa civile

con segnali di intolleranza, segnali che con-
trastano con il suo stesso spirito. Il 25 Apri-
le è la festa della democrazia, di quella
democrazia conquistata in cui ognuno
può esprimere il proprio parere senza esse-
re insultato. Lì, in piazza, invece, si sono
usati solo insulti. È stata una cosa indegna
e vergognosa».

Al centro delle contestazioni la posi-
zione sua, e della sua confederazio-
ne, sul referendum per l’articolo 18

e il Patto per l’Italia. Temi che han-
no diviso e stanno dividendo il sin-
dacato. Cosa risponde ai suoi conte-
statori?
«Io andrò avanti con le mie idee. Non

mi tiro indietro. Noi non ci tiriamo indie-
tro. Andremo ancora in piazza, manifeste-
remo, sciopereremo. Saremo in piazza il
Primo Maggio. La Cisl pensa di avere sem-
pre fatto il suo dovere con coerenza e con
chiarezza di posizioni. Posizioni, natural-
mente, che si possono condividere o me-
no».

Le offese personali bruciano, però.
Come le ha prese?
«Quello che è successo oggi pomerig-

gio (ieri per chi legge, ndr) è un’offesa non
al sottoscritto Savino Pezzotta, ma alla fe-
sta del 25 Aprile. E chi giustifica è compli-
ce».

Non si è trattato di una contestazio-
ne circoscritta a pochi gruppi di per-
sone. E non erano certo in discussio-
ne i valori della Resistenza, la Libe-
razione.
«Mi contestino in un’assemblea, se vo-

gliono. Mi contestino nel corso di una ma-
nifestazione sindacale, in un comizio. Ma
non al 25 Aprile. Il 25 Aprile, comunque,
io ci sarò sempre. Fa parte della mia storia
familiare».

Ha avuto però anche molta solida-
rietà. Dalle altre organizzazioni sin-
dacali, anzitutto. L’accetta questa so-
lidarietà?
«L’accetto. Ma bisogna dire sempre la

verità. Bisogna dire se questo è il clima che
si vuole creare nel Paese. A qualcuno, evi-
dentemente, dà fastidio che si possano tro-
vare delle convergenze sui temi in discus-

sione. E questo è un problema vero, un
problema su cui riflettere».

A chi si riferisce?
«Bastava guardare gli striscioni e le

bandiere che chi ha contestato aveva in
mano. Chiunque ha potuto vedere benissi-
mo di chi si trattava».

Achille Passoni e Carlo Ghezzi, se-
gretari confederali della Cgil, in una
dichiarazione diffusa a caldo, han-
no affermato che “l’attacco a Pezzot-
ta è un attacco a tutto il sindacato”.
Condivide?
«Condivido. Sono convinto che questi

contestatori abbiano attaccato il sindacato.
Possiamo avere idee diverse tra noi, ma le
idee diverse si confrontano, perché rappre-
sentano una ricchezza per tutti».

Non pensa ci possano essere stati
anche errori all’origine di questo cli-

ma?
«Un conto è il dibattito, un conto è il

confronto, un conto è l’insulto. L’insulto è
un’altra cosa. Vuol dire che si è seminata
tanta di quell’intolleranza che poi si finisce
con il giustificare anche atteggiamenti che
abbiamo criticato».

Si può voltare pagina? Cosa serve,
secondo lei, per farlo?
«La mia speranza è che in questo Paese

si possa discutere, che ci si possa confronta-
re. E che questo lo si possa fare anche
dentro il sindacato e anche avendo idee
diverse. Lo ripeto, è naturale che ci possa-
no essere idee diverse e le idee diverse sono
una ricchezza. Ma dobbiamo partire da un
punto: il reciproco riconoscimento della
buona fede. Nel sindacato, anche con idee
diverse, lavoriamo tutti per gli interessi dei
lavoratori».

I soppravvissuti ai campi di sterminio nazista espongono cartelli con il nome dei lager dove furono internati, durante la manifestazione di Milano

«Mi contestino durante un’assemblea sindacale, non in una piazza come questa. Comunque i fischi non mi fermano, andrò avanti con le mie idee»

«Non hanno offeso me, ma la giornata del 25 aprile»

Giampiero Rossi

MILANO Solidarietà a Savino Pezzotta e condanna
di una contestazione che i dirigenti di Cgil, Cisl e
Uil definiscono «contro il sindacato».

Quando ancora i fischi e le urla milanesi copri-
vano la voce del leader della Cisl che cercava di
parlare in piazza Duomo, i due segretari nazionali
della Cgil che si trovavano su quello stesso palco,
hanno espresso il proprio rammarico e la loro disso-
ciazione: «Savino ha tutta la solidarietà della Cgil e
nostra personale per l'intolleranza ignobile a cui è
stato sottoposto da frange minoritarie della piazza -
hanno subito detto Achille Passoni e Carlo Ghezzi -
l'attacco a Pezzotta è un attacco a tutto il sindaca-
to». E ancora: «La responsabilità di aver tentato di
rovinare questo 25 aprile con questa manifestazio-
ne di intolleranza politica è gravissima proprio nel
momento in cui la Festa della Liberazione viene da
più parti messa in discussione insieme ai valori
della Resistenza e della lotta partigiana». Anche Gu-
glielmo Epifani, impegnato a Parigi per una riunio-
ne del G8 dei sindacati, appena appresa la notizia

delle contestazioni a Pezzotta, gli ha telefonato per
esprimergli la solidarietà sua personale e della Cgil:
«Il 25 aprile - ha sottolineato Epifani - è un giorno
che ricorda la riconquista della libertà per tutti. In
un giorno come questo è inammissibile vedere atti
di intolleranza come quelli verso Pezzotta, che a
Milano rappresentava tutti e tre i sindacati».

Dello stesso tenore è anche il commento di
Sergio Cofferati: «Le contestazioni a Pezzotta da
parte di frange della manifestazione milanese rap-
presentano un'inaccettabile atto di intolleranza poli-
tica, contrario allo spirito della stessa ricorrenza
della Liberazione. A Pezzotta - aggiunge il copresi-
dente di Aprile - va tutta la mia solidarietà: la funzio-
ne e il ruolo delle organizzazioni sindacali è impor-
tante sempre, nella tutela dei lavoratori come nella
difesa dei valori della libertà e della democrazia».

Piena e completa solidarietà al leader della Cisl
anche da parte della Uil: «I vergognosi episodi di
contestazione rivolti a Pezzotta, al quale esprimia-
mo la nostra completa solidarietà, sono stati rivolti
all'intero sindacato, oggi rappresentato a Milano
dal leader della Cisl», dice il segretario confederale
Paolo Pirani presente alla manifestazione in rappre-

sentanza della Uil. «Coloro che sotto gli striscioni
dei comitati per il Sì al referendum sull'articolo 18 e
sotto le bandiere di Rifondazione Comunista e dei
Centri sociali si sono resi protagonisti degli episodi
di contestazione - prosegue - non hanno minima-
mente intaccato il valore unitario della celebrazione
del 25 Aprile, Anniversario della Liberazione, che
ha restituito al nostro Paese la libertà. Si sono sem-
plicemente aggiunti al coro di chi, in questi giorni -
ha concluso - ha voluto montare una vergognosa
campagna tesa a colpire gli ideali della Resistenza e
della Liberazione. Il segretario confederale della Ci-
sl, Raffaele Bonanni, pur definendo «importanti» i
numerosi attestati di solidarietà al leader della Cisl,
chiede «meno ipocrisia e più rispetto per le opinio-
ni altrui», che sono a fondamento della nostra Car-
ta Costituzionale. «Per il grave episodio di intolle-
ranza accaduto a Savino Pezzotta dovrebbero chie-
dere scusa coloro che in questo ultimo anno e mez-
zo hanno demonizzato chi la pensava diversamente
da loro». Condanna «senza appello» alla contesta-
zione anche dal capogruppo Ds al Senato, Gavino
Angius: «Esprimo a nome dei Ds la solidarietà a
Savino Pezzotta e alla Cisl. È per noi inconcepibile

che nella giornata in cui si festeggia il ritorno alla
democrazia e alla libertà del nostro paese ci sia
qualcuno che, partecipando proprio a questa festa,
senta la necessità di umiliare quegli stessi valori con
atteggiamenti che noi condanniamo senza appel-
lo». E anche il responsabile delle politiche per il
lavoro dei Ds, Cesare Damiano, ha parole di ferma
condanna: «Una contestazione inaccettabile in una
ricorrenza come quella del 25 aprile, che vede in
Cgil, Cils e Uil un riferimento per la difesa dei
lavoratori e dei valori democratici».

Unica voce fuori dal coro è il segretario regiona-
le di Rifondazione Comunista, Ezio Locatelli, che
ha voluto precisare che la contestazione a Savino
Pezzotta è stata spontanea. «Ciò che appare eviden-
te - ha detto Locatelli mentre la contestazione era
ancora in corso - è che nessuno l'ha organizzata, è
una azione spontanea del popolo della sinistra con-
tro il segretario generale della Cisl per le sue passate
posizioni e, soprattutto, per quelle di questi giorni
ostative al referendum per l'articolo 18. «Queste
posizioni appaiono incomprensibili alla maggioran-
za dell' opinione pubblica e, come si può vedere,
anche alla maggioranza di questa piazza».
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